
LEONARDOSACCHETTI
leonardo.sacchetti@inwind.it

● In prigione
per attività giornalistica
non autorizzata
● Voleva raccontare
il processo a Carromero

La blogger Yoani Sanchez, arrestata a Cuba FOTO DI ALEJANDRO ERNESTO/ANSA-EPA

La tregua dura meno di 24 ore. E poi, le
armi tornano in campo. In serata, cac-
cia di Ankara hanno bombardato nuova-
mente la Siria dopo che un colpo di mor-
taio ha raggiunto un terreno agricolo
nella provincia turca di Hatay. Il colpo è
caduto nella zona rurale di Yayladagi,
riferisce il governatore della provincia.
Mercoledì scorso un altro colpo di mor-
taio aveva ucciso 5 turchi, tra cui una
donna e una bambina, ad Akcacale inne-
scando una prima rappresaglia turca.

ESCALATION
È stata l'artiglieria turca a rispondere al
colpo di mortaio caduto ieri in territorio
turco «sparando verso obiettivi» all'in-
terno della Siria. Lo ha detto il governa-
tore della provincia di Hatay, Mehmet
Celalettin Lekesiz. Il governatore ha
precisato che il proiettile di mortaio è
caduto in un campo a 50 metri all'inter-
no del territorio turco, nel comune di
Asagipulluyazi e che non ci sono feriti.
La reazione di Ankara rischia di riaccen-
dere anche la tensione con la Russia do-

po che Mosca aveva chiesto alla Turchia
di procedere con moderazione, dopo
l'approvazione da parte del Parlamento
turco di possibili azioni militari in terri-
torio siriano. «Ci auguriamo che la Tur-
chia non aggravi ulteriormente la già te-
sa situazione nella regione con misure
unilaterali», ha detto un portavoce del
ministero degli Esteri russo. L’altra not-
te, il Consiglio di sicurezza delle Nazio-
ni Unite ha condannato con «la massi-
ma fermezza» l'attacco da parte delle
forze armate siriane alla città turca di
Akcacale, «I membri del Consiglio di si-
curezza condannano con la massima fer-
mezza il bombardamento da parte delle
forze armate siriane», si legge in una di-
chiarazione rilasciata dai Quindici, che
a Damasco hanno chiesto di «cessare im-
mediatamente simili violazioni del dirit-
to internazionale».

La Siria ha ritirato carri armati e altri
equipaggiamenti militari dal confine
con la Turchia dopo le recenti tensioni
tra i due Paesi. Lo ha annunciato il mini-
stero degli Esteri di Ankara, precisando
che la misura di Damasco avrebbe
l'obiettivo di rimuovere ogni «percezio-
ne di minaccia». Ma il governo turco

sembra non voler accettare inviti alla
moderazione. Mettere alla prova la ca-
pacità di deterrenza della Turchia sareb-
be un «errore fatale». Ad affermarlo è il
primo ministro turco, Recep Tayyip Er-
dogan, che in un discorso a Istanbul ha
lanciato un nuovo monito a Damasco,
«Non siamo amanti della guerra, ma
non ne siamo lontani», rimarca Erdo-
gan, citato dal sito web del quotidiano
Hurriyet. «Il detto dice: preparati alla
guerra se vuoi la pace», ha aggiunto il
premier turco, ricordando che la Tur-
chia «è arrivata al punto in cui si trova
oggi passando attraverso guerre inter-
continentali». Abedl Basset Sayda, capo
del Consiglio nazionale siriano (Cns),
una delle principali sigle dell'opposizio-
ne siriana, è convinto che il colpo di mor-
taio che mercoledì ha ucciso 5 turchi
non sia stato un errore - come dimostre-
rebbe anche l'ultimo episodio di ieri ma
faccia parte di «una strategia del regi-
me», di Bashar al-Assad, «per allargare
la crisi alla regione».

MIGABBATTUTO
Uno scenario da guerra totale. La gior-
nata di violenza, che secondo bilanci
provvisori ha mietuto circa 60 morti,
era cominciata poco prima dell'alba con
intensi bombardamenti aerei e d'arti-
glieria governativi sulle principali città
ribelli. Una delle località più colpite era
stata Homs. Pesantemente colpita an-
che la regione meridionale di Daraa,
mentre attorno a Damasco sono caduti
mortai e barili bomba dall’altro ieri not-
te. Secondo le ricostruzioni dei vari co-
mitati di coordinamento e del Consiglio
militare dei ribelli di Damasco, un pri-
mo Mig è stato abbattuto a sud di Du-
ma, mentre un elicottero è stato colpito
ed è precipitato a Hamuriye, al centro
della Ghuta. Poco dopo, ribelli di Muha-
san, località nella regione di Dayr az
Zor, hanno pubblicato un filmato in cui
si mostra un velivolo, forse un Mig, pre-
cipitare a terra. Se tutte queste notizie
fossero confermate, in un solo giorno i
ribelli sarebbero riusciti ad abbattere
due caccia, un elicottero e a conquistare
una base aerea con missili terra-aria.

In questi mesi, a Cuba e non solo, in
molti si sono chiesti: quando toccherà
anche a Yoani Sánchez? Quando an-
che alla più nota e critica blogger cu-
bana toccherà la sorte di finire nelle
patrie galere per un reato d'opinione?
La risposta è arrivata a casa della Sán-
chez nella tarda serata di giovedì,
quando nella sua casa a L'Avana è arri-
vata una telefonata dal Commissaria-
to di Bayamo – una cittadina a oltre
700 chilometri da Cuba. A risponde-
re, Teo, il figlio della blogger. Dall'al-
tro capo del telefono, la stessa Sán-
chez che gli ha confermato di esser sta-
ta arrestata insieme al marito, il gior-
nalista Reynaldo Escobar. Da giovedì,
una delle voci del web più ascoltate e
lette nel mondo è in prigione con l'ac-
cusa di aver violato le norme sulla
stampa fissate dal regime dei Castro
qualche decennio fa.

La cronaca racconta di un giudizio,
quello iniziato ieri proprio a Bayamo,
contro il 27enne spagnolo Ángel Car-
romero. Era lui alla guida dell'auto
coinvolta, lo scorso 22 luglio, nell'inci-
dente stradale che è costato la vita al
dissidente Oswaldo Payá (oltre che a
un altro dissidente, Harlod Cepero) e
proprio contro di lui, leader del movi-
mento giovanile del conservatore Par-
tito popolare, i pubblici misteri punta-
no il dito per chiudere il fascicolo sulla
scomparsa di Payá. Carromero è accu-
sato di aver provocato l'incidente per
eccesso di velocità e di non aver fatto
allacciare le cinture di sicurezza ai
suoi accompagnatori. Altre fonti, aval-
late dalla stessa famiglia Payá, parla-
no invece di una macchina pirata che
avrebbe speronato quella dove viag-
giavano i due dissidenti.

Yoani Sánchez aveva deciso di se-
guire il processo per raccontarlo sul
suo blog e sui vari quotidiani e riviste
europee che traducono i suo post. Un
lavoro giornalistico che, per la legge
cubana, necessita di uno speciale per-
messo che è difficile ottenere. La lista
delle manette scattate ai polsi di gior-
nalisti non accreditati è lunga e gli ulti-
mi sono stati i quattro italiani (tra gior-
nalisti e cineoperatori) volati a Cuba
per intervistare uno dei due indiziati
dell'uccisione dei coniugi di Lignano
Sabbiadoro pochi giorni fa. Se poi il
giornalista non accreditato è cubano
(come nel caso della Sanchez), il ri-
schio è l'odissea toccata recentemen-
te a Calixto Martínez Arias, arrestato
a giugno per aver raccontato casi di
colera a Cuba.

Il sistema dell'accreditamento - si è
sempre difeso il governo cubano - ser-
ve per «tutelare» la libertà di stampa,
ma in realtà, tale via libera si è trasfor-
mato negli anni in un duro filtro alle
notizie su Cuba. Adesso, nel caso di
Yoani Sánchez la situazione si fa com-
plicata. Secondo le prime informazio-
ni (arrivate soprattutto grazie ad altri
blogger, anche quelli filo-castrismo
come Yohandry Fontana), la Sánchez
è accusata non solo di non aver ricevu-
to il permesso al lavoro giornalistico,
ma anche di aver voluto, con il suo
viaggio a Bayamo per il processo con-
tro Carromero, mettere in scena un
incidente diplomatico con la Spagna.
L’arresto della blogger cubana, secon-
do fonti non ufficiali, non sarebbe
l'unico avvenuto intorno al tribunale
di Bayamo. «Almeno cinque dissiden-
ti locali sono stati arrestati nelle ore
precedenti all'inizio del processo», ha
raccontato Elizardo Sánchez, portavo-
ce del movimento dissidente della
Commissione cubana dei Diritti Uma-
ni.

Contro la «dissidente» il sito web uf-
ficiale Cubadebate aveva pubblicato
un attacco frontale, descrivendola co-
me «mercenaria», «bugiarda» e «igno-
rante», «un'impiegata» dell'organi-
smo statunitense Sina. Ora si è arriva-
ti all’arresto contro il quale si è imme-
diatamente mobilitata l’opinione pub-
blica internazionale.
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Colpi dalla Siria
sulla Turchia
Ankara reagisce
● Il premier Erdogan ordina ai caccia
di rispondere ● La Russia invita la Turchia
alla moderazione dopo il via libera del Parlamento
● Il Consiglio di sicurezza Onu contro la Siria
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